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La manifestazione per la pace del 22 ottobre Allarmate dichiarazioni dell'esponente socialdemocratico tedesco 

Bahr conferma: Mosca interromperà 
i colloqui all'arrivo dei missili 
Non si tratterebbe di una «rottura definitiva» - Per l'URSS l'installazione di Pershing-2 e Cruise muterebbe 
l'equilibrio strategico - Potrebbero quindi riprendere la trattativa solo dopo l'adozione di contromisure 

BONN — All'inizio dell'instai-
lazione dei nuovi missili ameri
cani a medio raggio in Europa, i 
sovietici interromperanno le 
trattative di Ginevra, non per 
provocare una rottura definiti
va, ma per riesaminare la nuo
va situazione strategica che a 
loro parere ai è venuta a stabili
re: così l'esperto per il disarmo 
della SPD Egon Bahr ha spie
gato ieri alla stampa estera la 
posizione di Mosca in caso di 
fallimento dei negoziati, come ò 
stata illustrata a lui e ad altri 
deputati tedeschi che sono stati 
in visita nella capitale sovieti
ca. 

Secondo i sovietici infatti, ha 
aggiunto Bahr, i nuovi vettori 
nucleari americani cambiano 1* 
equilibrio strategico tra le due 
superpotenza fissato dagli ac

cordi SALT sulla base del prin
cipio della possibilità che i mis
sili dell'uno possano raggiunge
re il territorio dell'altro. Il pun
to di vista sovietico è che gli 
SS-20 non possono colpire gli 
Stati Uniti, ma i missili ameri
cani possono raggiungere il ter
ritorio sovietico. Prima di ri-
Rrendere le trattative, quindi, 

losca esaminerà la possibilità 
di decidere contromisure per 
ritornare a Ginevra su altre ba
si, e magari presentando propo
ste nuove. 

Bahr ha aggiunto che i sovie
tici considerano mutato l'equi
librio strategico anche per il 
minor tempo che impiegano i 
Pershing 2 a raggiungere l'o
biettivo, rispetto a quello dei 
missili intercontinentali (6-10 
minuti contro 30-35 minuti). 

Ecco perché pensano di instal
lare nella RDT e in Cecoslovac
chia nuovi missili a corto rag
gio: per evitare che, nell'even
tuale scoppio di un conflitto, si 
vedano il loro potenziale strate
gico decimato prima ancora di 
poterlo mettere in azione. Que-
Bto sviluppo — ha affermato 
Bahr — comporta però l'ado
zione, da entrambe le parti del 
principio del «primo uso delle 
armi atomiche», perché colui 
che prmerà per primo il botto
ne si procurerà un vantaggio 
definitivo. Ciò ridure ulterior
mente anche la possibilità di 
correggere eventuali errori tec
nici a causa della rapidità di a-
zione dei missili. 

Bahr ha sostenuto poi che 1' 
installazione dei nuovi missili 
americani provoca un completo 

sganciamento tra la sicurezza 
dell'Europa e quella degli Stati 
Uniti, in quanto le nuove armi 
non coinvolgono, per espressa 
dichiarazione di Washington, 
le forze strategiche americane. 
Fino ad oggi l'Europa era vissu
ta sotto il pericolo dei missili a 
medio raggio SS-4 e SS-5 ma 
aveva, per controbilanciarlo, 1' 
intero arsenale strategico ame
ricano. Si viene invece ora a 
stabilire una differenza di ri
schio tra Europa e Stati Uniti e 
quindi la possibilità di una 
guerra nucleare limitata. 

L'esperto per il disarmo della 
•SPD ha infine rilevato che nes
suno, né a Mosca né a Washin
gton, crede più alla possibilità 
di un accordo a Ginevra sui 
missili a medio raggio. Resta, a 
suo parere, una contraddizione 

insanabile sulla questione dei 
potenziali nucleari francese e 
britannico: gli americani infatti 
puntano ad una parità con 
l'URSS, mentre questa cerca 
una parità con la NATO, inclu
dendo quindi anche i sistemi 
nazionali dei paesi che ne fanno 
parte. La soluzione della con
traddizione potrebbe essere o il 
modello dei negoziati di Vienna 
sulla riduzione delle truppe in 
Europa (cioè l'inserimento solo 
nel calcolo complessivo delle 
forze nazionali, senza esplicito 
riferimento alla loro natura) o 
la loro considerazione nei nego
ziati sulle armi strategiche 
START, ma gli americani per il 
momento non sono d'accordo e 
i sovietici non hanno presenta
to formalmente una simile ri
chiesta. 

PCI: Craxi informi 
il Parlamento 

ROMA — I senatori Gerardo Chiaromonte e Piero Pie-
ralli hanno espresso, in un incontro con il Presidente 
del Senato on. Francesco Cossiga, le preoccupazioni del 
Gruppo dei senatori comunisti per l'aggravarsi della 
situazione internazionale e per il rischio di rottura del
le trattative di Ginevra sugli euromissili Essi hanno 
chiesto che il Presidente del Consiglio, on. Bettino Cra-
xL dopo i suoi incontri in varie capitali europee e in 
relazione anche al suo prossimo viaggio negli Stati Uni
ti d'America, riferisca alle Commissioni Esteri e Difesa 
del Senato circa le posizioni e le iniziative che il gover
no italiano intende assumere, o promuovere d'intesa 
con altri governi europei, per superare positivamente 
lo stallo attuale delle trattative di Ginevra e per favori
re cosi l'avvio a una loro conclusione che eblocchi la 
corsa al riarmo e porti a una riduzione del livello attua
le di installazioni missilistiche in Europa. 

Il negoziatore USA 
incontra Genscher 

BONN — Alla vigilia dell'Incontro di Vienna tra l 
ministri degli esteri tedesco, Hans Dietrich Gen
scher, e sovietico, Andrei Gromlko, 11 capo della 
delegazione americana al negoziato di Ginevra su
gli euromissili, Paul Nltze, avrà oggi a Bonn un 
colloquio con Genscher. 

Nltze, cui la stampa internazionale ha attribuito 
negli ultimi tempi previsioni pessimistiche sulla 
possibilità di concludere positivamente il negozia
to di Ginevra entro 11 15 novembre, sarà accompa
gnato a Bonn dal direttore dell'agenzia statuniten
se del disarmo Kenneth Adelman. Da parte sua 11 
ministro degli esteri tedesco ha detto Ieri sera che 
egli si recherà al colloqui di Vienna con 11 ministro 
degli esteri sovietico portando un'ambasciata di 
buona volontà della Repubblica Federale. 

Vienna: la RDT 
attacca la NATO 

VIENNA — Alla 349» sessione delle trattative 
sulla riduzione bilanciata delle truppe e degli 
armamenti in Europa, l'ambasciatore della 
RDT Endre Wleland ha accusato la NATO di 
condurre «negoziati vergognosi!. 

Egli ha sostenuto che gli occidentali hanno 
perso l'opportunità di dimostrare di «volere ve
ramente il disarmo e non negoziati vergognosi». 
Wieland ha accusato 1 paesi della NATO di Igno
rare le proposte del Patto di Varsavia. 

Un portavoce dei paesi atlantici ha definito 
«prive di fondamento» le accuse. I negoziati di 
Vienna per la riduzione bilanciata delle truppe 
In Europa durano ormai da dieci anni. 

Voci di provenienza USA e NATO 
su una possibile fusione dei negoziati 
Le ipotesi riguardano una unificazione delle trattative in corso sugli euromissili con quella sullo START 
Secondo fonti vicine al governo di Washington ci sarebbe stata una richiesta sovietica in questo senso 

WASHINGTON — Gli USA 
respingono come «Ingiusti
ficabili» le «minacce sovieti
che* di interrompere le 
trattative di Ginevra con 1' 
Inizio della Installazione 
degli euromissili americani 
in Europa occidentale. È 
quanto ha affermato, ieri, 11 
portavoce del Dipartimento 
di Stato John Hughes com
mentando le dichiarazioni 
rese mercoledì ad Ambur
go, dove si trovava In visita, 
dal responsabile informa
zioni internazionali del 
PCUS Leonld Zamlatln. L* 
esponente sovietico, com'è 
noto, aveva smentito le 
molte e insistenti voci cir
colate negli Stati Uniti e a 
Ginevra su una presunta 
intenzione sovietica* di ab
bandonare 11 tavolo della 
trattativa «nelle prossime 

ore», ovvero ancor prima 
dell'inizio della installazio
ne NATO. Nello stesso tem
po l'esponente del PCUS a-
veva ribadito la più volte 
affermata posizione di Mo
sca sulla «Interruzione» del 
negoziato al momento del
l'arrivo dei Pershlng-2 e dei 
Cruise in Europa. 

Il commento del Diparti
mento di Stato, insomma, 
conferma implicitamente 
che non c'è sostanza dietro 
alle voci fatte circolare in 
questi giorni, molte delle 
quali avevano una origine 
chiaramente ispirata pro
prio a Washington. La pole
mica si sposta dunque sul 
«dopo», e gli USA, attri
buendo preventivamente a 
Mosca la responsabilità 
della rottura, mettono le 
mani avanti su quanto pro

babilmente finirà per acca
dere: la fine, almeno prov
visoria, dei colloqui gine
vrini sugli euromissili. 

D'altra parte il governo 
statunitense continua ad 
essere attestato sulla linea, 
della quale si mostrano uf
ficialmente convinti 1 go
verni alleati europei, che 11 
negoziato possa essere por
tato avanti (e anzi in condi
zioni per l'Occidente più fa
vorevoli) anche dopo l'in-
stallazlone di Pershing-2 e 
Cruise. 

Questa tesi è stata ripre
sa e sostenuta anche da 
Kenneth Adelman, diretto
re dell'Agenzia americana 
per il controllo degli arma
menti e il disarmo, in una 
riunione che ha tenuto Ieri 
a Bruxelles con gli amba
sciatori del paesi NATO. A-

delman avrebbe però ag
giunto — stando almeno a 
quanto ha riferito un alto 
funzionario americano 
presso la NATO — un ele
mento nuovo, ossia la pos
sibilità che, dopo l'interru
zione della trattativa sugli 
euromissili, 1 sovietici chie
dano una unificazione di 
tutta la materia negoziale, 
collegando 11 capitolo degli 
stessi euromissili con quel
lo delle armi strategiche, 
attualmente in discussione 
nella trattativa START 
(proprio ieri a Ginevra c'è 
stata una nuova sessione di 
questo negoziato). 

Il funzionarlo. Interroga
to dal giornalisti sull'atteg
giamento che terrebbero gli 
americani di fronte a una 
simile eventuale richiesta, 

è stato molto cauto. «CI so
no ragioni di semplicità — 
ha detto — per tenere di
stinte le due trattative». 

Nelle stesse ore, da Wa
shington rimbalzavano a 
Bruxelles voci secondo cui 
il governo USA «potrebbe 
rivedere» la propria posizio
ne sulla «richiesta di fusio
ne» avanzata da Mosca. Per 
quanto se ne sa, comunque, 
l'Unione Sovietica non ha 
mal presentato formal
mente una slmile proposta. 

SI è dunque nel campo 
delle voci e delle illazioni. 
Su quello che accadrà nel 
«dopo Installazione» ben più 
corposi e drammatici se
gnali giungevano, intanto, 
con le dichiarazioni del ge
nerale Kulikov a Sofia, che 
riportiamo in altra parte 
del giornale. 

// PS belga contro 
Mitterrand: tener 
conto dei vettori 
di Londra e Parigi 
BRUXELLES — La Francia 
vuole fare della Germania 
federale, dell'Olanda e del 
Belgio una «zona cuscinetto» 
per la propria difesa, ma in
vece di spingere altri ad In
stallare gli euromissili, fa
rebbe bene Invece a fare la 
sua parte pef favorire un ac
cordo a Ginevra, innanzitut
to rimuovendo la sua pregiu
diziale sulla «force de frap
pe». 

È la sostanza di un duro 
attacco che il leader del so
cialisti fiamminghi Karel 
Van Mlert ha sferrato Ieri 
contro Franols Mitterrand 
che sta compiendo una visita 
ufficiale in Belgio. Le criti
che di Van Mlert hanno pre
so le mosse dal discorso pro
nunciato dal presidente 
francese nel corso della cena 
offerta in suo onore mercole
dì sera a palazzo reale. Af
frontando la questione degli 
euromissili, Mitterrand, tra 
l'altro, aveva affermato che 
U «pacifismo è all'Ovest ma I 
missili sono all'Est-, Com
prendo l'inquietudine del po
poli di fronte all'accumular
si degli armamenti, specie 
nucleari, ma non bisogna ca
dere nell'errore: solo l'equili
brio è garanzia di pace. Esso 
dev'essere raggiunto al livel
lo più basso; tutte le risorse 
negoziali debbono essere uti
lizzate a questo fine». 

Pronunciate a Bruxelles, 
dove socialisti, comunisti, 
ambienti religiosi e pacifisti 
stanno organizzando le ma
nifestazioni popolari contro 
l'installazione In Europa del 
Pershlng-2 e del Cruise In 
Europa, le affermazioni di 
Mitterrand hanno provocato 
irritate reazioni. 

Nel suo comunicato Karel 
Van Mlert afferma che «anzi
ché esercitare pressioni sul 
governo belga per indurlo ad 
installare 1 missili USA, Il 
presidente francese rende
rebbe un migliore servizio al
la causa della sicurezza eu
ropea associando I missili 
nucleari del suo paese al ne
goziati di Ginevra». 

Il leader socialista fiam
mingo si chiede con quale di
ritto la Francia, che ha scelto 
di tirarsi fuori dal meccani
smo militare Integrato della 
NATO e che non accetta la 
presenza di armi nucleari 
USA sul proprio territorio, 
possa cercare di Imporre gli 
euromissili ad altri paesi. «Il 
solo modo per indurre 
l'URSS a ridurre gU SS20 — 
conclude Van Mlert — è 
quello di negoziare seria
mente e di tenere conto delle 
forze nucleari francese e bri
tannica che, alla fine degli 
anni '80, disporranno di una 
quantità di testate atomiche 
variabile tra mille e millecin
quecento». 

BONN — Alcuna migliaia di pacifisti hanno comincia
to lori una sarta di mani*astazioni natta citta portual* 
di Bramerhaven {Mare dal Nord). I manifestanti han
no bloccato Q | ingrassi al'araa portuale cha wiana 
abitualmente utiKzzata par l'invio di munizioni a rifor
nimenti elle forze armata statunitensi fci Germania. 
f i ••.Intenzione dei pacifisti «I è anche u*i blocco delia 
caserma americana cCarl Schurz», basa logistica per 
I rifornimenti La polizia, rinforzata fino a 6.000 uomi
ni. però, ha completamente isolato con barriere • 
reticoliti rinstaiUziona intorno alla quale ai sono rac

colta alcun* cen tinaia di manifestanti» Secondo gtt 
organizzatori la azioni di blocco dovrebbero durerà 
fino a stasera. Sabato dovrebbe avotoaral una grand* 
manifestazione. In totale sono attesi a Bramarhavan 
circa 30 mila, in quatta cna costìtuisoa rapertura del
la campagna contro gS euromissa» eh* comincerà uf-
f>c«*ir.*r.te sabato • durar* fino al 22 ottobre, con 
una mobilitarione general* del nio»intanto della paca. 
La scerta di Bromorhavené stata dettata dai fatto eh* 
I primi «Pershing 2s dovrebbero sssera ecaricati pro
prio nei porto di questa citta. 

I de olandesi per il «freeze» 
L'AJA — I democristiani o-
landesl vogliono che all'ONU 
11 loro governo consideri «In 
uno spirito critico ma positi
vo» un'eventuale risoluzione 
a favore del congelamento 
degli armamenti nucleari. In 
una mozione presentata dal 
capogruppo de della camera, 
Ben de Vrtcs, durante 11 di

battito di politica generale, si 
riconosce l'esistenza di squi
libri nel settore delle armi 
nucleari tattiche, ma si so
stiene anche che l'approva
zione di una risoluzione fa
vorevole al congelamento 
può costituire «un passo Im
portante» sulla via di un e* 
qullibrio. 

Osservatori fanno presen
te che nel testo de non si fa 
alcun riferimento alla que
stione dell'installazione de
gli euromissili In Olanda, 
questione che Invece *) af
frontata direttamente dal 
partiti d'opposizione, che ne 
chiedono il rifiuto o almeno 
Il rinvio. 

Ogni giorno che passa 11 
pericolo, gravissimo, di una 
catastrofe nucleare si accre
sce: e non solo per l'aumento, 
verticale, della tensione In-
ternazlonale, ma anche per
ché Il moltipllcarsi del missi
li e delle testate rende sem
pre meno Ipotetico 11 rischio 
di un Incidente che potrebbe, 
provocando una reazione a 
catena, cancellare la vita 
stessa dalla superficie della 
Terra. 

Sempre più numerosi sono 
gli scienziati di ogni Paese 
che denunziano tale rischio, 
mentre ormai sembra dimo
strato ad usura che l'ipotesi 
di un conflitto atomico limi
tato appartiene al libro del 
sogni, o, peggio, a quello del
la campagna bellicistica, 

La verità è che 11 mondo In 
cui viviamo è davvero sull' 
orlo dell'abisso; evie sempre 
di nuovo da chiedersi per 
quale complesso di ragioni la 
coscienza di questa tragica 
situazione reale stenti — in 
un Paese tutto compreso col
to e Informato come II nostro 
— a farsi molla di una più 
vasta e permanente mobili
tazione degli animi, quale si 
ha, per esemplo, nella Re
pubblica Federale Tedesca, 
In Inghilterra, negli Stati U-
nltl, In altre nazioni minori. 

DI certo non si può dire 
che I governi di quegli Stati 
nel momento attuale siano 
meno corrivi del nostro nel 
nascondere volutamente la 

f ra vita del pericolo: dopo 
utto Kohl, la signora Tha-

tcher, Il presidente Reagan 
sono più dichiaratamente 
conservatori di quanto non 
lo sia Bettino Craxl. E del re
sto esistono In Italia, sul ver
sante laico e su quello catto
lico, forze di non secondario 
rilievo che per li disarmo nu
cleare si battono: dal Partito 
comunista alle ACLI, al 
Francescani e a molti altri 
gruppi politici e associazioni: 
certo non ultimi 1 molti co
mitati per la pace sempre In 

Non credo di dover dire che 
aderisco alla manifestazione 
che si terrà a Roma il 22 di ot
tobre, giacché questa mobilita
zione, come militante di quel 
settore del movimento della 
pace che fa capo al Coordina
mento nazionale dei comitati, 
ho contribuito assieme a tanti 
altri a prepararla, anche pro
ponendo ad altre forze, come il 
Coordinamento ha fatto con 
un suo appello, di promuoverla 
assieme sulla base di una paro
la d'ordine unitaria — sospen
sione dell'installazione dei 
missili — in cui un più largo 
schieramento potesse ricono
scersi a pieno, anche partendo 
da analisi e giudizi diversi sul
la situazione intemazionale. E 
tuttavia questo impegno uni
tario, certamente prezioso in 
un momento cosi grave, non 
deve impedire che ciascuno-e-
sprima fino in fondo le proprie 
posizioni speci fiche, senza elu
dere un dibattito quanto mai 
necessario. 

£ per questo che mi preme 
sottolineare le ragioni che mi 
hanno indotto a non sottoscri
vere l'appello che per la mani
festazione del 22 è stato lan
ciato da una serie di esponenti 
politici (PCI, PSI, Democrazia 
proletaria), sindacali (della 
CGIL e della CISL). dille A-
CLI e da un gran numero di 
intellettuali, che esprime alcu
ni giudizi che non posso condi
videre. Perché assai pericoloso, 
o quanto meno ambiguo, mi 
pare affermare, come in quel 
testo st fa, che la credibilità del 
negoziato di Ginevra dipende 
da ^un'iniziativa sovietica che 
avvìi la riduzione del vantag
gio di cui l'URSS gode nel 
campo specifico dei missili da 
teatror. Una tesi che, se doves
se essere avallata, aprirebbe 
fatalmente la strada, una volta 
falliti i negoziati, alla rasse
gnato accettazione della deci
sione Nato di installare i Per
shing e i Cruise; e condanne
rebbe aWisolamento un movi
mento che. come quello euro
peo, pur affermando la propria 
piena autonomia dai due bloc
chi militari, si batte contro tut
ti i missili, ma innanzitutto 
contro la moltiplicazione delle 
armi nucleari americane sul 
nostro territorio. Se davvero ci 
fosse una minaccia sovietica. 
sarei ugualmente per non in
stallare i missili, perché non 
credo nella deterrenza, ma non 
c'i dubbio che più forti sareb
bero le ragioni di chi li vuole. 

Io credo invece che la scarsa 
credibilità della trattativa gi
nevrina dipenda innanzitutto 
dal fatto che npotesi comples
siva su cui l'amministrazione 
americana si i mossa, da quan
do Reagan i divenuto presi
dente, non ha più puntato su 
un accordo di coesistenza con 
un paese che, infatti, ha defi
nito *Vimpero del male», da 
'gettar* nella pattumiera del
la storia: La crisi ha in effetti 
moltiplicato le spinte aggressi
ve della potenza centrale, co-
me dimostra sia la sua politica 
del dollaro, sia il suo crescente 
intervento militare nelle ore* 
più calde di un terzo mondo 
sempre più dissestato * altri
menti incontrollabile. È a Wa
shington, infatt, che i stata, « 
ormai da tempo, impressa una 
svolta nelle relazioni intema-
stonali: sin da quando il Salt 2 
non venne ratificato dal Sena
to americano (ed era ben pri
ma dell invasione dell'Afgha
nistan # dell'installazione de
gli SS 20); * do Washington 

Come si 
spiegano 

certe 

testa alla più. difficile delle 
lotte: quella condotta tsul 
posto», a Comlso. 

Afa, se questo complesso di 
forze, politiche, culturali, e-
tlche, appare Imponente, 
non si può dire che al livello 
del singoli cittadini, Inclusi 
forse non pochi che a quelle 
forze si richiamano nella 
propria milizia o nel proprio 
voto, un Impegno attivo per 
la pace e 11 disarmo possa ri
tenersi acquisito. 

CI si domanda, sempre più 
intensamente, quali possano 
essere le ragioni profonde. 
Certo, vi è l'indegno compor
tamento, a senso unico, della 
quasi totalità del media, 
stampa non esclusa; vi è un 
dato continuo di disinforma
zione, quando non addirittu
ra di calunnia, net confronti 
del pacifisti, Italiani e stra
nieri: e questo è un fatto Im
portante; ma, credo, non suf
ficiente. 

VI è 11 sottile, non Ineffica
ce, argomento, che — data la 
situazione interna del paesi 
del Patto di Varsavia — ogni 
azione contro II disarmo nu
cleare finirebbe per favorire 
la politica dei dirigenti di 
quei paesi. Ma, se di questo 
particolarmente si tratta, vi 
è da chiedersi come mai tale 
argomento abbia allora mi
nor forza tra popoli che certo 
non hanno alcuna simpatia, 

o Inclinazione, verso l'URSS, 
e persino, più In generale, 
verso 11 socialismo, «rea/e» o 
Ipotizzato che sta. 

Per chi non creda troppo 
alle generalizzazioni soclolo-
glco-antropologlche sul «ca
rattere degli Italiani», non ri
mane che dar forza all'ipote
si — anch'essa largamente 
avanzata — che vi sia, nel 
popolo Italiano, oggi, una 
particolare sfiducia nelle 
reali possibilità di mutare, 
con un Intervento attivo, la 
politica delie grandi potenze 
mondiali e del loro alleati. Il 
destino dell'umanità sareb
be sfuggito per sempre al de
siderio e alia volontà del cit
tadino comune, per concen
trarsi, In modo Inevitabile, 
nelle mani di un pugno di e-
sponentl politici, o degli ap
parati militari, o militari-In
dustriali, che sono alle loro 
spalle. Illusorio, perciò, se 
non addirittura vano, con
trapporsi a questi smisurati 
poteri. 

Credo, senza alcuna prete
sa di verità, che altri due ele
menti. e forse non secondari, 
possano entrare nei gioco 
delle valutazioni. Il primo è 
di carattere, grosso modo, 
psicologico: la stessa enor
mità del pericolo agisce con
tro la capacità di difesa: un 
lupo selvaggio lo si affronta; 

Il movimento 
ha molte anime, 
di tutte 
e9è bisogno 
che è partita l'operazione Li
bano, aperta dall'aggressione 
israeliana e dalla susseguente 
esautorazione dell'Onu (e dun
que accantonando ogni ipotesi 
di soluzione negoziata in Me
dio oriente); è da Washington 
che ha preso le mosse l'ingiu
stificabile attacco al Nicara
gua. Ed è ancora Washington 
che ha imposto le pericolose 
decisioni, economiche e milita
ri, di Williamsburg. (Ed è al
meno singolare che di tutto ciò 
nell''appello* non si faccia pa
rola). 

Come meravigliarsi se al ta
volo di Ginevra, data questa i-
spirazione generale della toro 
politica, gli Stati Uniti hanno 
via via rifiutato le proposte di 
compromesso avanzate da Mo
sca, pur giudicate interessanti 
da un amplissimo schieramen
to occidentale? 

Al di là della contabilità di 
Ginevra, è a questi processi 
che occorre oggi guardare, per 
combattere, pur senza alcuna 
indulgenza verso la politica so
vietica, carica anch'essa di 
peccati, i fenomeni più perico
losi. Pur fra tanti giudizi non 
condivisibili, è incontestabile 
quanto Andropov ha sottoli
neato con allarme nel suo ulti
mo discorso: che siamo entrati 
in una nuova e più preoccu
pante fase storica. 

In questo quadro così diver
so da quello dei decenni '60-
'70, non si può più restar chiusi 
nell'ottica miope dell'equili
brio milita:*? fra i due blocchi. 
senza guardare ai rapporti di 
forza complessivi, alle tenden
ze generali che stanno preva
lendo. Che hanno innescato 
una corsa al riarmo, alimenta
ta dalla scoperta di sempre più 
sofisticati sistemi di guerra, 
incontenibile se non si combat
tono le spinte più di fondo che 
l'hanno determinata. E che 
possono produrre, e già produ
cono, in Unione Sovietica, pe
ricolose reazioni, interne e in
temazionali, giacché anche la 
politica di questo paese è da 
tempo affidata alla logica delle 
armi anziché al consenso dei 
popoli 

Se oggi questi giudizi che ho 
richiamato sono condivisi da 
tanta parte delle forze politi
che europee — innanzitutto, 
ma non solo, da quelle social
democratiche (che in loro no
me rifiutano finslaUaziont dei 
Pershing e dei Cruise) — è per
ché* esse avvertono che la cre
scente aggressività americana 
€ il marcato squilibrio com
plessivo a favore degli Stati U-
niti, rendono tempre più diffi
cile garantire un'ipotesi di au
tonomia europea. Un dato cui 
occorre aggiungere un'altra e 
vitale considerazione: se mai la 
teoria della deterrenza è stata 
valida in passato per evitare 
un conflitto, essa appare oggi 
comunque superata: le carat

teristiche tecnologiche dei 
nuovi missili offrono un sicuro 
vantaggio a chi sferri il primo 
colpo, cosi facendo perdere 
gran parte della sua efficacia 
dissuasiva alla minaccia di u-
n'equivalente rappresaglia. 
(Un vantaggio tanto maggiore 
per chi questi missili li installa 
a tanta distanza dal proprio 
paese, in zone da dove, a diffe
renza di quelli che li fronteg
giano, possono colpire il terri
torio dell'altra grande poten
za). 

Proprio alla luce della ne
cessità di definire un del tutto 
diverso concetto di sicurezza, 
fondato innanzitutto sull'au
tonomia dell'Europa, trova le 
sue ragioni, per niente utopi
stiche e ingenue, la proposta di 
atti di disarmo anche non ne
goziati avanzata dal grosso del 
movimento della pace europeo. 
Che non è una linea pro-sovie
tica, ma il solo concreto modo 
di operare per la dissoluzione 
dei blocchi. 

Un'ultima considerazione 
sulle obiezioni che hanno in
dotto Spinelli, Spaventa e Sy-
los Labini a dissociarsi dalla 
manifestazione del 22 ottobre. 
Il movimento della pace non-
allineato dell'Europa occiden
tale, proprio perché il proble
ma da loro posto l'hanno dav
vero a cuore, ha sviluppato in 
questi due anni una moltepli-

davanti a un branco di lupi-
viene Istintivo coprirsi gli oc
chi col braccio e rimanere 
paralizzati. Ma questo vale 
per 1 popoli di tutto 11 mondo. 

Resta da prendere In esa
me, con tutta la necessaria 
cautela, un altro Insieme di 
considerazioni, che qui si ac
cennano soltanto. La demo
crazia, cioè ti diritto-dovere 
del cittadini di imporre la 
propria reale volontà (e chi 
dubita che un mondo senza 
armi, In primo luogo atomi
che, sia 11 desiderio reale del
la enorme maggioranza del 
cittadini?), è giovane e fragi
le, nel nostro Paese; e da 
troppe cagioni, dalla P2 alla 
mafia al terrorismo è stata 
messa In causa, perché ciò 
non Incida sulla fiducia del 
singoli In se stessi e nel/a va
lidità attiva del loro civili in
terventi Maggiore Impegno, 
si sa, significa, appunto» 
maggiore democrazia. 

O ancora. Abbastanza 
stranamente, sono 1 nostri 
vicini d'oltralpe, 1 francesi, a 
sembrare 1 più passivi sul 
fronte della lotta antinuclea
re. L'Italia, la Francia: due 
paesi cattolici, contro la tra
dizione ^protestante» dell'I
niziativa individuale. 

Se così fosse, a maggior 
ragione andrebbe valutato lo 
sforzo enorme e il valore del
le Iniziative, in Italia, di par
te cattolica. Il monito — e fa 
speranza — dJ Palmiro To
gliatti, nel mal abbastanza 
ricordato discorso di Berga
mo ('SI uniscano, per la pace, 
comunisti e cattolici»), si In
carna, anche se non ancora 
con la necessaria forza ed 
ampiezza, in queste prospet
tive. Che, forse, sono poi se
gni possibili di quanto ebbe a 
dire il maggiore scienziato 
del nostro secolo, Albert Ein
stein: che solo una mutazio
ne delle coscienze può salva
re il mondo dalla catastrofe 
atomica. 

Mario Spinella 

cita di contatti con i gruppi 
pacifisti autonomi dell'est. E 
per questo sa quanto tali grup
pi siano consapevoli del valore 
del contributo che può venire 
alla loro lotta per maggiori 
spazi di democrazia e di libertà 
dalla lotta per un'Europa occi
dentale non più parte delta 
macchina militare Nato. Per
ché essi sanno che gran parte 
dell'oppressione esercitata 
dall'URSS sui loro paesi nasce 
dal suo ossessivo senso di asse
dio, dal suo bisogno di garan
tirsi, con ogni mezzo, una cin
tura di sicurezza. Una circo
stanza che blocca duramente 
ogni riforma intema e la possi
bilità di un analogo processo di 
distacco dei paesi europei del
l'est dal patto leonino che li le
ga alla superpotenza del pro
prio campo. Quale speranza 
resterà mai a Spaventa, Spi
nelli e Sylos Labini, quando V 
installazione dei Pershing e 
dei Cruise avrà fatalmente 
prodotto un'analoga, massic
cia installazione di SS 20 im
mediatamente al di là dell'El
ba? 

È di grande importanza che 
il 22 di ottobre a chiedere al
meno il rinvio della decisione 
Nato ci siano forze politica
mente anche assai lontane fra 
loro. Il movimento della pace 
ha molte anime, e c'i bisogno 
di tutte. Ma l'impegno unita
rio non può voler dire rinuncia 
a dire, ciascuno, le cose che si 
pensano. E, soprattutto, «? be
ne non confondere il non-alli
neamento sulla politica dell'u
na o dell'altra superpotenza. 
con la rinuncia a giudicare, di 
vo Ita in volta, colpe e respon-
sabilit à di ciascuna; e magari, 
quelle dell'URSS, quando è 
necessario, anche con maggio
re durezza. Autonomia delrno-
vimento non vuol dire agnosti
cismo, o mediazione fra punti 
di vista diversi. 

Luciana Castellina 

• • • Jr * * m^s 
con rintreccio più avvincente 

mai visto in televisione 
da dopodomani sera su canale 5 
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